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Ma pai/in ti ti eli a ti vana 
DOPO IL CONGRESSO DI BOLOGNA 

LE DONNE 
E LA CULTURA 

(li AD\ AiAISS.WiHUM 

• L'elevazione del livello cultu­
rale della donna moderna è que­
stione fondamentale perchè la 
donna oggi partecipa, di fatto e 
di diritto, al lavoro e alla poli» 
tica. 

- Bisogna perciò che la sua par­
tecipazione sia stimolo, e non 
ostacolo, al progresso della de­
mocrazia nel nostro Paese. 

%Ma le forze dcll'anti-dcmocra-
zia, le forze dell'oscurantismo, 
vogliono continuare a fare della 
donna «««rlaimente della donna 
italiana, uno strumento di servi­
tù ( e perciò di corruzione) per 
l'individuo e per la collettività. 
- Ci viene chiesto, ripetutamen­

te, da fonte anche molto auto­
revole, quali siano per noi le 
forze dell'anti-democrazia e che 
cosa noi intendiamo per oscu­
rantismo. 
] . Vorremmo rispondere con le 
parole dì un antico letterato ita­
liano, Guido Guìnizelli, che pro­
mosse, al tramonto del medio­
evo quella riforma letteraria che 
fu anima ed espressione della 

' grande riforma polìtico-sociale 
affermatasi in Italia nell'età dei 
Comuni. 
r Egli esaltò l'amore per la don­

na come amore per la cultura 
nuova e per la vita dello spirito. 

- ? « L'amore^ è fuoco — cantò 
Guido Guìnizelli — e come tale, 

' tende verso l'alto >. Anche se si 
rovescia la fiaccola, il fuoco si 
drizza. 
„ Ebbene coloro che tentano di 

- spegnere questo fuoco, rovescian 
do la fiaccola, sono gli oscuran­
tisti. • 

•Ma è un fuoco che non si pie 
ga e non si spegne: a tentare d 

' rovesciarlo, ci si potrebbe bru­
ciare le dita! 
'? La donna italiana ha fatto 

/ molti progressi per la conquista 
della cultura dalla nostra Liberi-
4ione fino ad oggi (sottolineo no­
stra perchè vi sono ancora molti 
pseudo-intellettuali, digiuni di 

• coltura, i quali credono che noi 
siamo na t i liberati dai « Libera­
to rs » americani). 
• Si e lavorato intensamente, 

nella unità anche organizzativa, 
per la conquista e per il godi­
mento effettivo dei diritti rico­
nosciuti alla donna italiana dal* 
la Costituzione repubblicana. 
; Non è stata, non è una lotta 

facile. Così come non è facile 
nessuna lotta per l'attuazione dei 
diritti costituzionali in questo 
periodo di tentata involuzione 
ideila storia democratica del no­
stro Paese. 
i Noi consideriamo anche la di­

fesa dei nostri diritti particolari 
come partecipazione attiva alla 
costruzione della cultura nuova. 
, Il bilancio per la elevazione 

culturale della donna ci sembra 
abbastanza positivo. 
J Anzitutto NOI DONNE: il set­
timanale femminile di tipo nuo­
vo, con cui noi rispondiamo, in 
polemica costruttiva (la polemi­
ca dei farri), a tutti coloro che 
cercano di asservire la donna 
per ' mezzo di una stampa im­
monda la quale ne offende la 
dignità. , 
-,300.000 copie alla settimana di 

on periodico femminile democra­
tico, onesto ed istruttivo, che si 
fa lettere, non sono molte «J-

. fronte ai milioni di giornali e 
giornaletti, a rotocalco e a fu­
metti, eh» seminano l'intossica­
zione, tuttavia è gii «n successo. 
^ Poi IL CONGRESSO PER LA 
STAMPA FEMMINILE tenutosi 
a Roma nell'ottobre scorso, cioè 
circa due mesi fa, dopo un'inten­
sa preparazione, profonda e ca­
pillare, ' durata - molti mesi, at­
traverso specifici congressi pro­
vinciali realizzati in quasi tutte 
le regioni del nostro Paese. 
. Si sono gettate allora le fon­
damenta di quelle • allearne cnl* 
turali femminili», che già co­
minciano a prosperare in molte 

NEL MONDO DEL CINEMA 

I Dslia 
Un "primo piano,, che non voleva riuscire 
L'affettuoso incoraggiamento degli operai 

attraverso innumerevoli iniziati 
ve capillari promosse dalle don 
ne democratiche. 

Sorge oggi, di conseguenza, in 
seno all'Unione Donne Italiane, 
una Commissione Culturale, la 
quale si propone di seguire e pro­
muovere queste numerose e sva­
riate iniziative che pullulano in 
tutto il Paese: per collcgarle e 
per metterle a confronto. 

A marzo si terrà un grande 
Congresso nazionale della donna 
italiana, congresso promosso dal­
l'Unione donne italiane, che in­
tende raccogliere tutte le donne 
italiane che si occupano in qual­
siasi modo dei diritti, delle esi­
genze, delle speranze e delle pre­
occupazioni, delle donne e delle 
loro famiglie. 

In quell'occasione, in quella 
sede, da quella tribuna, rinascerà 
il dibattito per risolvere il pro­
blema dell'elevazione culturale 
femminile alla luce delle nuove 
conquiste raggiunte con il nostro 
appassionato lavoro 
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DUE GIOVANI SI SONO UCCISI PERCHE' NON POTEVANO SPOSARSI 

I fidanzali di Tossivano 
accusano la società ttorgnese 
La tragica decisione: morire insieme a mezzanotte 
Aveva vent 'anni Lucia Ca­

vimi ed era figlia d i poveri 
contadini . Viveva in u n p a e ­
sino. Tossignano, quindici ch i ­
lometr i da Imola, coi suoi 
numerosi familiari e pochissi­
ma t e r ra . Qualche tempo fa 
per Lucia una speranza e ra 
venu ta a rendere meno buie 
le d u r e ore della fatica; e q u e . 
sta spernnzn si ch iamava R o ­
ber to . La ragazza, infatt i , a v e -
va conosciuto u n giovane v e n ­
t iduenne , contadino come lei, 
ma come lei poverissimo. P e r 
sovrappiù su di lui pesava la 
responsabil i tà dj un ' intera fa­
migl ia . I sogni, le at tese , la 
gioia degli incontr i , dopo il fi­
danzamento , ciascuno di no i 
può immaginar l i . Rober to e 
Lucia si volevano bene , a v r e b ­
bero molto des iderato s p o ­
sars i . 

Ma nel l 'a t tuale società, que_ 
s to de l mat r imonio , come t a n ­
ti a l t r i , è un problema che a s ­
sil la, angoscia e tu rba m i ­
lioni d i uomini semplici . R o ­
ber to e Lucia rappresen tano , 
se volete, un caso l ìmi te di 
ques to spaventoso d i lemma, 

§uando la disperazione p r e n -
e il sopravvento e la m a n ­

canza di prospet t ive , che una 
giusta società dovrebbe offri­
r e a tut t i gli uomini , ann ien ta 
lo spir i to di lotta e il senso 
del la propr ia digni tà . 

La pietosa t ragedia è scop­
pia ta . di colpo e quas i s i len­
ziosamente, a l l 'ombra di due 
case, poco dis tant i l 'una d a l ­
l 'a l t ra . 

Come tu t t e le sere , infatt i , 
Lucia e Rober to si sono in ­
cont ra t i , pochi giorni o r sono, 
nel l 'abi tazione della fidanzata. 
Occhi negli ocelli, p e r d u e ore , 
h a n n o formulato piccoli p r o ­
get t i , hanno cercato di c o ­
s t ru i rs i una piccola, giusta 
felicità. 

Poi alle 21,30 Lucia, dopo 
una giornata di lavoro in ten­
so. è anda ta a let to , r imug i ­
n a n d o nella mente , di cer to , 
t u t t a quella fila dì ostacoli 
che la sua pover tà e quel la di 
Rober to innalzavano di c o n t i . 
nuo impedendo loro di g iun ­
gere al sospirato mat r imonio . 

Ed ceco che, a mezzanot te . 
tu t t a la casa è in subbugl io . 
Le poche, misere s tanze risuo_ 
nano dei lament i di Lucia . 

glia e non potevo sposare , a 
causa della povertà. . . », ha l a ­
sciato scri t to R o b e r t o e 
« Muoio per il mio Rober to , 
che è t roppo povero per p o ­
te rmi sposare...», ha lasciato 
scri t to Lucia . 

Resi deboli dal l ' impossibi l i ­
tà di spe ra re la gioia di u n 
focolare, Rober to e Lucia h a n ­
no, ev identemente , in quel 
loro ul t imo colloquio, deciso 
di abbandona re la vita insie­
me, cosi come insieme l ' avreb­
bero costruita, se si fossero 
t rovat i a vivere in uno dei 
paesi dove il socialismo ha 
creato dignitose possibilità di 

La bus t ina tragica, con su 
scri t to « veleno », t rovata a b ­
bandona ta accanto a un b ic­
chiere d 'acqua sul comodino 
de l l 'una e dell 'a l t ra camera 
da Ietto de i fidanzati di Tos ­
s ignano è il simbolo di un g e ­
sto sbagl ia to , negat ivo, simile 
a t an t i a l t r i che in quest i m e ­
si ved i amo t roppo spesso 
compar i r e su l le pag ine dei 
giornali ded ica te alla c rona­
ca ne ra ; m a è anche come un 
dito accusa tore pun ta to su 
una classe dir igente , che non 
sa r iconoscere nel l 'uomo « il 
mater ia le n iù prezioso T. 

LILIANA CORSI 

E' un po' difficile, care 
amiche, dire quale sìa stato 
il momento della mia car­
riera che più mi sia rimasto 
impresso nella memoria. Ho 
dovuto pensarci su a lun-
(10 perchè, ogni ora, ogni 
minuto delle lavorazione di 
un film sono per un'attrice 
assai importanti; ogni sua 
espressione dev'essere stu­
diata perchè « deve » riu­
scire secondo le intenzioni 
del regista. E quante volte, 
specie all ' inizio della nostra 
carriera dobbiamo sudare 
la classiche sette camicie e 
far stare il regista sulle 
spine per un primo piano 
sul quale magari voi non 
soffermerete neppure la vo­
stra attenzione! 

Ecco, ora ricordo il mo­
mento più diffìcile ed allo 
stesso tempo più bello del­
la mia carriera. Lo ricordo 
infatti con grande piacere 
perchè in quel frangente ho 
sentito intorno a «te da par­
ie degli operai, dei tecnici, 
del regista un'amicizia e 
una solidarietà che difficil­
mente riuscirò a dimenti­
care. 

Era il mio primo film: 
Anni diffìcili. Ero stata sco­
perta dal regista Carlo Lo­
dovico Bragaglia, che mi 
aveva ritenuta adatta alla 
parte della maestrina fasci­
sta. imbevuta di falsa reto 
rica e di miti illusorii. Poi 
il film lo diresse Luigi Zam­
pa che mi fece recitare con 
molta pazienza e compren­
sione. Tutto, in principio, 
andò liscio; finche dovetti 
recitare un pr imo p iano . 
Voi sapete che cosa vuol di­
re «primo piano» per un'at­
trice alle prime armi vuol 
dire avere la macellino da 
presa vicinissima, al viso, es­
sere accecata dai riflettori, 
con gli sguardi di tutta la 
« t roupe » puti tat i ansiosa­
mente su di lei. Ebbene, in 
queste condizioni io dovevo 
atteggiare il mio volto ad 
una particolare smorfia di 

indifferenza. Provammo e 
riprovammo, ma invano, non 
ce la facevo. Ero nervosa, 
agitata, non riuscivo a co­
mandare ai muscoli del mio 
volto. Intorno a me c'era si­
lenzio eppure sentivo la 
presenza di tutta la « trou­
pe » che mi guardava prc-
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La Moda 

vita pe r tut t i 
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Numerose sono in questi giorni le manifestazioni d i donne che chiedono elezioni oneste. 
Il Comitato esecutivo nazionale dell'Unione Donne Italiane ha indetto dal 18 al 23 gen­

naio una settimana di solenne protesta delle donne contro la legge truffa 

UNA MALATTIA DAGLI INSIDIOSI SVILUPPI 

La paralisi infantile 
e i mezzi per combatterla 
Come si mani lesta il morbo - Nuovi metodi per la vaccinazione 
L'epidemia di Macerata - Difficoltà per la profilassi collettiva 

Un semplice ed elefante 
abito da pomeriggio 
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occupata... Mi sentii im­
provvisamente sola e avvi­
lita e mi spuntarono due la­
grime. A questo punto tut­
ti si commossero. Tutti uve-
vano compreso il mio dram­
ma. E allora oli operai 
fecero a gara a incitarmi, a 
promettermi chi una cesa 
chi un'altra, come a un bim­
bo che fa le bizze. Mi sentii 
i l cuore colmo di gratitudi­
ne verso quegli uomini sem­
plici che rivelavano una ta­
le profondità d'animo e ver­
so il regista che con buone 
parole mi persuadeva a non 
preoccuparmi... 

Finalmente mi ca'mai e 
feci il famoso primo piano. 
In questo breve e in appa­
renza banale episodio è rac­
chiusa una delle più com­
moventi esperienze umane 
della mia vita. 

DELIA SCALA 

Alcune sere / a ci t r o r a u a -
mo in una delle più misere 
borgate romane: in una di 
quelle ove la gente, ammuc­
chiata in tetre e fredde ba­
racche, vive senza.luce, sen­
za gas, senz'acqua, senza im­
pianti igienici, 7iella miseria 
più nera 

/ luc iamo appena finito di 
visitare tm bambino. Non 
aveva nulla di particolar 
mente nraue : tuia bronchite , 
una delle tante che lo afflig 
geranno per ti resto del l ' in­
verno e che nessuna cura r i u ­
scirà a togliergli di dosso. 
Perchè dal soffitto anche sul 
letto, sgocciola la pioggia e 
dalle fessure delle pareti si 
insinua e soffia il vento ge­
lato. 

Stavamo già per uscire 
quando, nella penombra , fuo­
ri della zona i l lumina ta dalla 
lampada ad acet i lene, a b b i a ­
mo intravisto qualcosa che 
prima non avevamo notato. 

In un angolo un bambino, 
avrà avuto quattro o cinque 
anni, le gambe penzoloni dal­
la sedia su cui era seduto, ci 
guardava in perfetto silen­
zio e nella immobilità più 
assoluta. Quelle gambe, nude 
ed esili, stranamente esili ri­
spetto alle altre parti del 
corpo, sembravano come se, 
invece di essere avvezze a 
correre, a saltare, ad arram­
picarsi, fossero state sempre 
lì, appese ad una sedia, prive 
di vita. 

— Cos'ha? — dicemmo-
— Son due mesi che è così: 

paralisi infantile' 
Non ricordiamo più chi fu 

a risponderci: forse la mam­
ma, o la nonna, o la sorella 
maggiore. Il nostro pensiero 
era già lontano, agli altri 
bambini colpiti dal terribile 
male di cui, in questi giorni, 
i giornali hanno parlato. Ma­
cerata, ci han detto, sembra 
una città morta; i locali p u b ­
blici chiusi, i bambini tap­
pati nelle case, le scuole de­
serte. 

Il terrore delle madri 
Finora, per quanto ci risulta, 

nessun comunicato ufficiale è 
venuto dalle competenti au­
torità sanitarie a t ranqui l l iz ­
zarci o a metterci in guardia 
circa il diffondersi del male. 

A ragion veduta, quindi, 
alcune madri ci han chiesto 
che pericolo c'è per i loro 
bambini e se anche in altri 
luoghi c'è l ' eventual i tà che 
l'epidemia si diffonda e qua­
li mezzi esistono per premu­
nirsi. 

Queste madri, certo, hanno 
scolpito nella memoria il ri­
cordo di un bambino visto 
una volta, per caso, con le 
braccia o le gambe colpite 
dalla paralisi camminare car­
poni, o hanno saputo di un 
altro cui la paralisi mozzò 
progressivamente il respiro 
senza che fosse possibile dar­
gli il minimo aiuto. 

L'insorgenza subdola della 

una bana le influenza, la n a t u ­
ra stessa del virus che, come 
tutti gli altri, può essere vinto 
solo se aggredito prima che 
si riproduca e si fissi sui tes­
suti nervosi, sono i due gros­
si ostacoli ottorno a cui, fi­
nora, inutilmente la scienza 
medica si è dibattuta. 

E non staremo a parlare 
delle cure fisiche, dalla dia­
termia alle applicazioni di 
corrente galvanica, che non 
possono essere considerati 
mezzi di cura della paralisi 
infantile, ma solo degli esiti 
di questa, in quanto tendono 
a mantenere i tessuti dell'ar­
to o degli arti colpiti nelle 
migliori condizioni di nutri­
zione e sanguificazione» 

Esclusa dunque, almeno per 
ora, la possibili tà di zombat-
tere la paralisi infantile con 
mezzi terapeutici efficienti, 
unica arma potrebbe essere 
quella di una profilassi col­
lettiva, esercitata mediante 
la vaccinazione-

Un nuovo vaccino? 
Disgraziatamente però, fino 

a questo momento, nonostante 
tutti gli sforzi eseguiti in que­
sto senso dagli studiosi di 
tutto il mondo, nessuno dei 
vaccini propost i ed usa t i ha 
dato risultati incoraggianti. 

La difficoltà maggiore con­
siste nel produrre un vaccino 
con un virus sufficientemente 
attenuato da non provocare 
la malattia e, contempora­
neamente, sufficientemente 
attivo da produrre immunità. 

In passato, gli sperimenta­
tori erano riusciti a far svi­
luppare il virus della paralisi 
infantile sul tessuto arebra 
le di var i an ima l i ; ma tali 
procedimenti , lunghi e costo 
si, non risidtavano adatti per 
una produzione industriale 
del vaccino. 

E' di pochi mesi fa la noti-
zìa giuntaci dalla California 
che a lcuni studiosi amer icani 
sarebbero riusciti ad ottenere, 
mediante procedimenti spe­
ciali, un vaccino altamente 
attivo e privo di pericoli , r e ­
la t ivamente a buon mercato . 

Anche senza farci eccessive 
illusioni, questa comunicazio­
ne lascia pe r lomeno sperare 
che siamo sulla buona strada 
e che, prima o poi, verrà tro­
vato il modo di debellare la 
poliomieli te con un vaccino 
simile a quello che ha avuto 
ragione del vaiolo. 

Ma, nel frattempo? Con 
quali mezzi possiamo difen­
derci durante le e p i d e m i e ? 
Che diremo a quelle madri 
che ci chiedono di salvare i 
loro bambini? 

Vogliamo ricordare un fat­
to accaduto recentemente e 
che, certo, molti lettori ri­
cordano. 

In un ospedale di una città 
italiana era ricoverato un 
bambino colpito da paralisi 
respiratoria post - difterica, 
Questo bambino aveva po­
chissime probabilità dì sai 

malattia, che simula spesso varsi e fu messo nel polmone 
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^Munìo. m u o i o . » ella gr ida 
città (come Napoli, Firenze, Pa- |ai suoi, men t r e accusa un f a ­
lerno) e che noi speriamo si or-jr ibile dolore al fianco, che 
ganizzino rapidamente in tutte p r e m e con il pa lmo della m a ­
le località, anche e soprattuttoJ no . Qualcuno, alla fine, s t ipe-

i r a to lo s tupore e lo s b i j o t t i -
! mento , si decide a ch iamare 
jun medico. 

Ma tu t to è vano- a mcz?a-

aeì piccoli centri. 
, Infine le innumerevoli inizia­

tive culturali che si vanno svi­
luppando in ^ su i t o al fervore d i j n o t t e Q q u a r a n t a Lucia s p i r a ' 
idee e di opere promosso d a l | t r a s p a i m i a l r 0 c i . 
Congresso della Stampa tcmm:-J poco p r j m a ella av 
nile. 
- Il ' seme 
cando. 

Lo abbiamo costatato nel 

sta irmiiti-

• r w u pr imi 
sto in uno sforzo: 

evo chie.» 
« che ore j 

«•ono? » e, saputo che era ! 
mezzanotte , aveva ba lbe t t a to : 
f Sono contenta d i mor i re p r o ­
pr io a quest 'ora , m e n t r e sta 
morendo il mìo Rober to ». 

• I H Congresso della Cultura Po-! . " m ̂ 9 Rober to ». infat t i , 
polare che si è tenuto a Bologna * • « » a w h « Iu» morendo . V e r 

!a-
Toro della Commissione por la 
elevazione culturale della donna 

giorni. I costruttivi in­
terventi della Direttrice di NOI 
DONNE, Maria Antonietta 
JAzcàocchi, di Dina Jovine, d: 
Gina Fonnigi$ini (in rappresen­
tanza dell'alleanza Femminile di 
Firenze) ed, in particolare, l'in 

so la mezzanot te il g iovane si 
era levato dal le t to . l a m e n ­
t a n d o fortissimi dolori ed era 
mor to poco dopo, nonos tan te 
le cu re affettuose. 

L ' indomani la polizia ini­
zia le Indagini . E sia in ca­
sa di Rober to , su u n tavol ino 

trrvento della rappresentante {sia in casa di Lucia, su un 
femminile della Segreteria Na-{cassettone, vengono ritrovate 

te1 

rionale della FIOM hanno do­
cumentato come le donne intel­
lettuali si stiano s i i incontrando 

, con le operaie, con le impiegate. 
con Fé contadine, nei circoli du 
cultura e nelle biblioteche di L»b 

A l l« stazioni* 
« S o r c a p o s t a z i o n e , a b b i a p a z i e n z a , 
p e r c h è a l d i r e t t o n o n d à l a p a r t e n z a ? 

L ' o r a r i o f o r s e è s t a t o c a m b i a t o ? 
- • N o n p a r t e n e m m e n o l ' a c c e l e r a t o 

•« S e i m i l a t r e n i , c a r o s i g n o r e , 
s t a r a n n o f e r m i p e r v e n t i q u a t t r o r e ». 

•< S e n t i , s e n t i . . . M a n c a i l c a r b o n e ? 
C ' è q u a l c h e g u a s t o , s o r c a p o s t a z i o n e ? ». 

« S ì , s i g n o r e , c ' è u n g u a s t o g r o s s o , 
p e r c i ò i n t u t t a I t a l i a i l d i s c o è r o s s o : 

E ' g u a s t a , e n o n b a s t a — l e i d e v e s a p e r e — 
l a b u s t a - p a g a d e l f e r r o v i e r e . 

A m u o v e r e • t r e n i n o n b a s t a i l f u o c o , 
s e i l f e r r o v i e r e g u a d a g n a p o c o ; 

S e q u e s t o g u a s t o s ì r i p a r e r à 
i l t r e n o i n o r a r i o p a r t i r e p o t r à » . 

CALEPINO 

LWao sciatore 
I migliori, fra 

i tanti disegni 
con cui avete r— 
r a c c o n t a t o a 
modo vostro la 
fine dell 'orsac- . " 
chiotto sciatore, 
«ono quelli d i : 
Armami» Paoli-
ni di Guidoni». \ 
Ida Pinoli» di 

Taranto. Alfredo 
M r n s h e t t i di 
Palazzuolo s u 1 
Senio. Colaciop-
po Nicola, di 
Rau.no. Romano 
Neri Pagri di 
Firenze. Giulia 
Lo Bue di Na­
poli. Ratini San­
dra di Roma - _, ^ ; - - , . , - . * 
Lido. Pier» Vi- ,'' x"-* - v ^ ,-
f n a a x i d ì F i - - >-- - - ----" 

renze, Ferdinando De Alvaret di Roma 
Viterbo, 
auguri. 

Gisse**? Cioffi di 
Ad essi andranno dunque i premi in palio, e tanti 
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d 'acc ia io de l l 'ospeda le ; n e l ­
l 'unico polmone d'acciaio e s i ­
s ten te in quella cit ta. Dopo 
pocnc ore, in quello stesso 
ospedale fu ricoverato d'ur­
genza un altro bambino in 
grave pericolo di vita per 
l ' incombente asfissia p rodo t ta 
da paralisi infantile che ave­
va colpito i muscoli respi­
ratori. 

I medici dell'ospedale si 
t rovarono nel l 'a t roce d i l em­
m a : anche questo bambino 
aveva urgente, improrogabile 
necessità del polmone d'ac­
ciaio. Quale dei due bambini 
andava salvato? 

Così, di fronte agli occhi 
attoniti dei genitori, nel di­
sperato tentativo di salvare 
entrambi, i due bambini v e n ­
nero alternativamente messi 
nel polmone d'acciaio- E men­
tre uno, introdotto nel respi­
ratore, riprendeva fiato, l'al­
tro boccheggiante attendeva 
il suo turno. 

Finché, al momento del 
cambio, i medici si accorsero 
che, nell'attesa uno dei due 
bambini era morto. 

Sembra una favola: eppu­
re è un fatto realmente ac­
caduto, uno di quei fatti che 
parlano da sé. 

Qui non c'entra la scienza, 
qui non si tratta di attendere 
che gli studi e le ricerche ci 
svelino quanto la natura an­
cora ci nasconde. 

Vorremmo chiedere alle 
competenti ma silenziose au­
torità sanitarie: quan t i p o l ­
moni d'acciaio vi sono negli 
ospedali di Macerata e pro­
vincia? 

Noi sappiamo una cosa so­
la: a Roma il numero dei pol­
moni d'acciaio esistenti i n 
tutti gli ospedali, cliniche, ca­
se di cura, ecc-, della c i t tà «i 
conta sulle dita di una mano 
e aooìunoiamo che, sebben* 
in per iodi non epidemici , essi 
sono quasi sempre - in fun­
zione. 

Che dire di piò? 
VINCENZO PEDICINO 

I CONSieLI DEL DOTTOR X 

Sintomi e cura 
dell'influenzo 

Ecco i primi iscntti 
Cominciano ad arrivare le 

iscrizioni all.-t « Lega Amici àcl 
Sorellina ». Naturalmente i pri­
mi iscritti avranno la tessera per 
i primi _ Le tesserine sono qi.a-
si pronte per essere spedite: chi 
le desidera deve scrivere al No­
vellino. presso Unità, via 4 No­
vembre 149. Roma, indicando il 
proprio nome, l'età e l'indirizzo 
preciso. Scrivete, se vi è possi­
bile. in stampatello, così non ci 
saranno errori d i_ lettura, da 
parte nostra. Ed ora un saluto 
pubblico ai primi membri della 
nos:ra « L C S . T : Mono Falca di 
Livorno: Luciano Pianti di Gon-
r.csa: Graziella Baldi. Manteca e 
Sedo Boddt, tutti e tre di Palaia 
(Pisa): Annamaria .Altobclli di 
Foligno: Franco Di Paolo, cl̂ e 
dobbiamo nngra7iare per le 500 
lire offerte, per gli indovinelli 
che manda e per la sua amici­
zia che dora ormai da tanto tem­
po. ringraziamo pure Giuseppe 

d u e le t te re , scr i t te con la c a l ­
ligrafìa incer ta di chi non h a 
avu to n e p p u r e la possibil i tà 
di is t ruirs i come si conviene I 
a ogm esse re umano . I 

I Da e n t r a m b e le le t tere , dopo 
, . le frasi di sa lu to ai pa ran t i e 

fcnca, m nun :onispecificatamen-|d j ^ ^ ^ 0 pe,. tì t e r r ìb i le * e . 
re culturali di cascina e di c a - j s t o s ; a\7^ j a d u r a condanna 
•rjCJCÙro. la un modo di vi ta che offen-

, f La lacts cancro l 'anaifabetijmojde la d igni tà umana: « A v e v o 
; Iprafica 4 psicologico è in atto la responsabi l i tà della f a m i -

Cioffi di Viterbo per le 300 lire e la 
costante partecipazione ai con­
corsi: Gianni Frisoni ài Firenze; 
Mano Poltmanti di Firenze: Ma­
ria Luisa Nanni di Piombino; Pe-
tricca Giuseppina di Roma; Do. 
irenico Greco di Napoli; itavi 
Salvo di Nicastro; Enzo Termola-
Urra di Napoli e un'intera comi­
tiva di Massa Marittima (Gros­
seto): cinque ragazzi in gamba 
che hanno già formato nn grup­
po e nominato un presidente e 
che hanno scritto tutti insieme. 
risparmiando quattro francobolli. 
Essi sono: Sergio Loltni, Rober­
to Ciurli, Bruno Ccrboni. Sergio 
Cianchmi e Lu-icno Priarii. La 
settimana ventura pubblichere­
mo 1 nomi di tutti RII altri che 
hanno chiesto la tesserila della 
« Lega Amici del Novellino ». 

QIAMPIOCOLO 

AWr« m spem c« l'Orlimi: 
grm fcavr* di cmtJBm, 
(0. 

•n c»Tiw ii peimwMdi 
/•4T* 3 f«n* tee* opperà*: 

/ gradami pare Ma rOrUmi* m u Magi , 
c u la M C * ofcrapafeafe, 

mfhht. i carte* <m i tnnte. 

Vm mcce$$m rasi iella 
•Mi tm» d 4 f l tram tenne, 
e 2 carta*, rfietr* B cartella 
•r ar*affM era mitre. 

I dodici fratellini 
L'indovinello dei dodici fratel­

lini era cosi facile che avrebbe 
potuto rispondere anche il Mini­
stro della pubblica istruzione, 
Molti hanno anche disegnato i 
dodici fratellini, ossia 1 dodici 
mesi dell'anno. Per la premia­
zione usiamo il pappagallo am­
maestrato (è uno dei personaggi 
del Pioniere, lo conoscete?). Fac­
ciamo pescare a lui i nomi dei 
dieci vincitori, ed eccoli qua, 
pronti per il postino che porte­
rà i premi: 

Carmela Cufalo di R i b e r a 
(Agrigento); Giancarlo Buzzego-
i: di Pontassicve; Franco Capo-
lupo di Avellino; Roberto Maia-
Ictti di Roma: Michele di Felice 
di Roma; Sabatino Vonnetti di 
Belvedere: Rossana Moretti, di 
Roma; Giuseppe Buono di Por­
tici: j4lwm> Bittarelll di Villa-
strada; Lia Pippl di Ribolla. 

R. N. ROMA — Ogni anno, 
in questa stagione l'influenza 
fa la sua comparsa ora spo­
radica ora in focolai poco e-
stesi, a l t re volte con dichia­
rato ed esteso carattere epi­
demico. 11 suo decorso è ge­
neralmente benigno e della 
durata di pochi giorni; può p e ­
rò assumere caratteristiche più 
gravi, sino a diventare epide­
mia con accentuate carat ter i­
stiche di malignità, come ac ­
cadde in tutta Europa sul fi­
nire della prima guerra mon­
diale e negli anni a questa im­
mediatamente successivi. 

Se non insorgono complica­
zioni. dopo qualche giorno la 
febbre cade ed il malato, pur 
perdurando per numerosi al t r i 
«riorni la stanchezza e Ta per ­
dita dell 'appetito, si a w j a d e ­
cisamente alla guarigione. La 
convoleseenza deve però esse­
re lunga di almeno una sett i­
mana. altrimenti con facilità 
si osservano ricadute. Condi­
zione che favorisce l'insorgere 
della malattia e delle even­
tuali ricadute è l'esposizione 
al freddo. :n specie ai bruschi 
cambiamenti di temperatura 
come l'uscire accaldati da un 
luogo chiuso, affollato o r i ­
baldato . all 'aperto, nella sia­
si one fredda. 

Per la cura dell'influenza i 
«ulfamJdici. la penicillina e 
tutta la lunea serie degli an­
tibiotici moderni non sono ti­
fili a l t ro che in cas 0 di com­
plicazioni broncopolmonare o 
3i altro tioo. Xel caso più co­
mune dell'influenza non com-
olìcata. il farmaco più efficace 
è l'acido acetilsalicilico che si 
trova in commercio, solo od 
insieme ad altre sostanze che" 
ne rinforzano l'azione terapeu­
tica sotto forma di numerosi 
preparati: aspirina, cafiaspfri-
na. rodfna. aepichinina e mol­
ti nitri ancora. 

Molto importante oltre a l -
Ta<:5irnz?one dì farmaci an t in­
fluenzali è la decenza a letto, 
ben o o e r t i per tutta la dura ­
ta della febbre e per al tr i due 
elomi dopo la sua remissione. 
la d :?infc7ione con protargolo 
al 3 per cento o con altr i fra 
5 numerosi preparati esistenti 
in commercio, delle cavità na ­
sali. la disinfzione della farin-
se con colluttori. Può essere 
utile e sarà prescritta di vol­
ta in volta dal medico curan­
te. una tpiapìa con vitamina C 
e ct>7] ormone cortico sur re -
"ale. L'alimentazione per tu t ­
to il periodo febbrile dovrà 
essere lesserà, composta di ci­
bi nu t r en t i e facilmente dige­
ribili. e piccole quantità di 
vermouth, di marsala e di 
buon vino nossono essere utili 
3nch*» perchè aiutano a vince­
re l'inappetenza «emore ore-
scnte 
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